 LA DELEGA PER LA RIFORMA FISCALE

Prime osservazioni

Le Associazioni hanno avviato una riflessione comune sulle ipotesi di riforma fiscale sinora prospettate dal Governo. 

La pressione fiscale elevata e la complessità del nostro sistema di prelievo continuano a costituire un ostacolo alla competitività delle nostre imprese. La riforma fiscale proposta è giustamente orientata al raggiungimento di obiettivi di alleggerimento della pressione tributaria e di semplificazione del sistema. 

La delega fiscale costituisce il principio di un processo di riforma. Durante il seguito di questo processo le Associazioni si propongono in un ruolo di interlocutori del governo, sia durante il suo cammino parlamentare che durante la fase importante di definizione dei provvedimenti di attuazione. 

La complessità della riforma impone un’attenta e approfondita analisi, che non poteva essere eseguita nel breve tempo avuto a disposizione. Si ritiene, tuttavia, di evidenziare gli aspetti della delega che meritano più attenta riflessione, perché potrebbero avere ripercussioni negative sul sistema economico e sulla competitività delle imprese.

Principali aspetti critici della delega fiscale

· La riduzione del prelievo fiscale 


Le imprese si attendono dalla riforma una riduzione del prelievo complessivo. In questo senso, l’ipotesi di rimodulazione delle aliquote Irpef potrebbe rappresentare un’effettiva riduzione del carico fiscale per le imprese individuali e le società di persone. 

Per le società di capitali, la prevista aliquota Irpeg al 33% non sembra costituire una soluzione che porti ad una riduzione effettiva della tassazione, perché già oggi, l’applicazione della Dit riduce l’aliquota media sensibilmente al di sotto dell’aliquota legale (pari al 36% per il 2002 e al 35% a decorrere dal 2003). Questo anche perché la riduzione dell’aliquota legale al 33% è accompagnata da significativi interventi che comporteranno un ampliamento della base imponibile. 

Tale ampliamento potrebbe essere giustificato solo se il prelievo fiscale sulle imprese al 33% fosse complessivo, incorporando quindi anche l’IRAP.

· Sistema DIT 

Occorre evitare che, nella fase transitoria, si peggiori la situazione fiscale delle imprese che applicano un’aliquota ridotta Irpeg per effetto della DIT.

Nella logica del nuovo sistema, inoltre, l’eliminazione della DIT dovrebbe contemporaneamente trovare compensazione con la soppressione dell’IRAP. Un regime transitorio che preveda la soppressione immediata della DIT e una riduzione graduale nel tempo dell’IRAP comporterebbe un aggravio sensibile della tassazione per la maggior parte delle imprese medio-grandi. 

· Irap

Le imprese sono favorevoli alla soppressione dell’Irap, avuto anche riguardo agli effetti di semplificazione e razionalizzazione del sistema che ne deriverebbero. Tuttavia, è essenziale che essa non sia “compensata" di fatto da un aumento del prelievo locale.

Se, per comprensibili esigenze di gettito, la soppressione di tale imposta dovesse essere graduale, sarebbe opportuno inserire alcuni correttivi per consentirne una migliore applicazione durante la fase transitoria (ad esempio, iniziando dall’esclusione dalla base imponibile del costo del lavoro, come espressamente previsto dalla legge delega; e introducendo meccanismi di rinvio del pagamento dell’Irap per le imprese in perdita).

· Regime fiscale delle partecipazioni

Per le imprese le plusvalenze fruirebbero di esenzione e le minusvalenze di indeducibilità se le partecipazioni sono iscritte tra le immobilizzazioni. Tale regime comporterebbe un’asimmetrica gestione delle partecipazioni che non sembra trovare una valida giustificazione, tenuto conto che le plusvalenze esprimono in entrambi i casi il maggior valore della società partecipata ordinariamente già tassato presso la società stessa (peraltro i dividendi sono in entrambi i casi non soggetti a tassazione per il 95 per cento del loro importo). 

L’introduzione di regimi diversi di tassazione delle cessioni di partecipazioni, oltre a prestare il fianco a comportamenti che potrebbero essere ritenuti elusivi, accentuando pertanto il tasso di contestazioni da parte del fisco, potrebbe rappresentare un sistema troppo articolato e non coerente con il processo di semplificazione degli adempimenti delle imprese.

· Tassazione delle operazioni straordinarie 


Con la prevista soppressione del regime di imposizione sostitutiva al 19% delle operazioni straordinarie prevista dal D.Lgs. n. 358 del 1997 verrebbe meno un importante strumento che agevola le riorganizzazioni d'impresa, contribuendo alla flessibilità del sistema. 

Va detto che il regime sostitutivo si è rivelato di semplice e conveniente applicazione e, se soppresso, riporterebbe a tassazione ordinaria le plusvalenze derivanti da ristrutturazioni aziendali, quali le cessioni o i conferimenti di aziende. La soppressione va, pertanto, condizionata a una reale riduzione della tassazione sulle imprese, fermo restando il mantenimento e la razionalizzazione dei regimi di neutralità fiscale (donazioni d’azienda, successioni mortis causa, conferimenti con continuità dei valori fiscalmente riconosciuti in capo al dante causa).

· La tassazione delle rendite finanziarie

La tassazione delle rendite finanziarie trova attualmente realizzazione per il tramite degli intermediari finanziari che, a questo scopo, hanno effettuato ingenti investimenti. 

In situazione di libertà e indipendenza gestionale e di rapporti, le imprese realizzano questo tipo di investimenti sulla base di previsioni di ritorno a lungo termine, in modo che l’ammortamento di tali investimenti risulti sopportabile perché distribuito su un numero sufficiente di annualità. 

Il sistema finanziario guarda pertanto con preoccupazione ed è contrario a ipotesi di innovazione che comportino la distruzione della macchina organizzativa appena messa a punto e la costruzione di nuove strutture. 

La proposta di omogeneizzare i criteri di tassazione di tutti i redditi di natura finanziaria va, comunque, accolta con favore. Ciò consentirà non solo di incentivare il processo di semplificazione in atto, ma anche, nell’assicurare parità di trattamento  alle varie forme di investimento, di assecondare lo sviluppo dell’innovazione finanziaria.

· Studi di settore


Lo strumento degli studi di settore si è rivelato uno strumento utile, anche se perfezionabile, nell’ottica della semplificazione del sistema, in particolare per le piccole imprese. E’ necessario che esso mantenga la sua natura di meccanismo incentrato sulla valutazione di potenziali ricavi e non sulla determinazione del reddito.

· Concordato preventivo triennale sui redditi d’impresa e di lavoro autonomo
L’introduzione di uno strumento finalizzato a dare certezza alle imprese sull’ammontare del carico fiscale e contributivo complessivo può rappresentare una reale semplificazione per i contribuenti. Si ritiene che, per evitare la determinazione automatica ex ante del reddito (c.d. “catastizzazione”), sia opportuno agganciarne lo strumento agli studi di settore. 

· Fiscalità locale
 

Occorre attuare un federalismo fiscale solidale e competitivo. L’imposizione locale deve essere sostitutiva – e non aggiuntiva – rispetto al prelievo esistente, e deve essere orientata ad una graduale riduzione della pressione fiscale. E’ essenziale che la fiscalità locale non aggravi gli adempimenti burocratici e formali a carico del contribuente.

Il governo prospetta una riduzione dell’aliquota Irpef (23% sino a circa 100.000 Euro e 33% oltre) e una riduzione dell’aliquota Irpeg al 33% per le società di capitali, con un contemporaneo ampliamento della base imponibile. 





E’ prevista la graduale abolizione dell’IRAP, a partire dal costo del lavoro (ma anche, d'intesa con le Regioni, la compensazione dell’IRAP con compartecipazioni o trasferimenti).





In connessione con l’esenzione delle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni immobilizzate, è prevista l’eliminazione dell’imposizione sostitutiva del 19 per cento sulle plusvalenze derivanti dalle operazioni di ristrutturazione 





E’ prevista l’immediata eliminazione della DIT 





Per gli studi di settore è previsto il potenziamento e l’ampliamento, in relazione anche alle altre novità introdotte dalla riforma. 





La riforma prevede un regime fiscale differenziato a seconda che le partecipazioni siano iscritte tra le immobilizzazioni o tra l’attivo circolante.





Poco spazio è stato dato dal Governo all’anticipazione di interventi di fiscalità locale. E’ stata comunque prospettata una graduale soppressione dell’Irap ma anche, d’intesa con le Regioni, la sua compensazione con compartecipazioni o trasferimenti.





Nel quadro della riforma dei redditi finanziari, è prevista una sostanziale omogeneizzazione dei criteri di tassazione, con applicazione di un’aliquota unica, ed il passaggio al criterio della tassazione sul “realizzato” per il risparmio di carattere finanziario














